
COMMENTI 

rUhità 
, Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
- da Antonio Gramsci nel 1924 

Lei imprese e fl '92 

U n ennesimo segno di buona salute dell'Italia 
« della sua tenuta nella competizione intema-
lionate viene dalle previsioni formulate dagli 
industriali a proposito delia fatidica scadenza 

H n del 1992, che unificherà i mercati della Co
munità economica europea. Mentre si profe

tizza l'abbattersi di gravi sciagure per un paese «fragile* 
Comi II nostro non appena cadranno le barriere comu
nitarie, gli imprenditori italiani risultano invece tutt'altro 
Che pessimisti. Anzi. Lo dice una recente Indagine realiz
zata dalli Cee stessa - e in Italia dall'Iseo - che ha inter
pellato ben I lmila industriali dei dodici paesi membri, 
per sondarne appunto gli umori in merito alle sorti delle 
rispettive aziende ed economie (Kybemetes, n. 23). La 
primi notizia è che le previsioni degli imprenditori italia
ni Clic* il temuto impatto del 1992, da un lato non si di-
scostano dalle aspettative medie dei loro colleghi euro
pei per quanto riguarda l'economia del proprio paese, 
dall'imi) risultano le più ottimiste per quanto riguarda le 
nostre aziende. In particolare, gli imprenditori italiani so
no fra quelli che si aspettano i maggiori vantaggi in ter
mini di rimozione delle barriere alle vendile e di riduzio
ne dei costi di produzione, atteggiamenti questi che li 
pongono al secondo posto in Europa. Mi sembra altresì 
importante che i nostri industriali mostrino la valutazione 
più equilibrata circa le relazioni fra l'impatto del 1992 sui 
nòstri costi e le nostre prospettive di vendita su tutti i 
mercati,' nazionali, Cee; ed extra-Cee. Considerando con
giuntamente questi tipi di indicatori, l'indagine Cee-Isco 
pone addirittura le imprese italiane al primo postp nella 
graduatoria finale. (Questo dimostraci» erano strumen
tali le minacce a quanto rimane della «cala mobile.). 

Naturalmente si possono sollevare svariate obiezioni. 
per esemplo si può è si deve ricordare da un iato la que
stione meridionale e dall'altro quella della pubblica am
ministrazione. Non dimenticando peraltro: a) che in 
paesi come la Germania federale si teme il verificarsi. 
dopo il D2; di una "fuga, di imprenditori, slealmente atti
rati nel Mezzogiorno dai consistenti sconti praticati dallo 
Stato italiano sul costo del lavoro locale,' b) che l'ammi
nistrazione statale, con tutte le sue assurde manchevo
lezze nel confronti dei cittadini, riesce comunque a so
pravvivere od un sistema politico profondamente guasto 
e ad assicurare una continuiti di erogazione - non pochi 
quattrini ranno proprio alle imprese - nonostante gover
ni tempre in crisi, 

i Certo chi crede che l'Italia sia ancora un paese arretra
to non >i convincerà facilmente. Chi dubitava dell'euro
peismo espresso dagli elettori italiani nei sondaggi d'opi
nione, può persino dubitare di quello da loro espresso 
nelle urne, il 18 giugno. E cosi, pure, chi e convinto che 
noi siamo dei provinciali può ritenere che i francesi tra
ducano molti meno libri stranieri di noi, perché loro co
noscono le lingue. Di questo passo, uno può perfino 
pensare cMglMndustrialM|alian.i ,sono cqs! ottimisti per-. 
ché'lngenul. sebbene questa non sia certo la convinzlo-
ne.dei loro concorrenti siranieri. È che Uialia è molto 
«ambtat»,'ma non sappiamo: ancora jiire bene come: 
non sappiamo ancora aggiornarne e ridefinime l'identi
tà. Sappiamo però che merita di essere capila e gestita al 
meglio, non «I peggio. 

Ealse crociate 
ANTONIO ZOLLO 

A
lcuni dirigenti de, avvezzi da decenni a scorrere 
le praterie del sottogoverno e delle spartizioni, 
stanno tuonando da qualche tempo contro la 
mala pianta della lottizzazione che alligna in 

^ ^ ^ _ Rai e che genera clientele, sprechi, carriere cc-
^^mmm struite all'ombra dei padrinati di partito. La stra-
dt di Damasco di questi improbabili crociati e stata via Cri
stoforo Colombo, quella che porta all'Eur, dove si e cele
brato il congresso democristiano che ha eletto Forlanl alla 
segreteria^ Costoro, per sostenere la loro ossessiva campa
gna, utilizzano spregiudicatamente ragionamenti, argo
menti e proposte che sono il frutto di anni e anni di elabo
razioni e ricerche portate avanti dai sindacati dei giornalisti 
• dei lavoratori Rai, dal Pei, da altre forze progressiste. Non 
ai curano neanche di verilicame la data e, quindi, l'attuali
tà, di variare Un sostantivo o un aggettivo: prendono a sca
tola Chiusa- Ci sarebbe da rallegrarsi di questa repentina e 
collettiva conversione se essa non fosse cosi palesemente 
falsa e strumentale, se il travestimento di questi Impenitenti 
loruzzalori non (osse tanto goffo. Fino a prova contraria, 
siamo di fronte a un classico caso di appropriazione inde
bita e di usurpazione di ruolo: l'appello al pluralismo, alla 
pfOfeisionalita, all'autonomia della Rai serve soltanto a re
golamenti di conti dentro la De e a ricontrattare un patto di 
spartizione con il Psi; patto esteso, in questo caso, anche 
all'impero che Berlusconi ha potuto edificare grazie alla 
connivenza di chi ora vorrebbe ripagarsi estendendo anche 
a lui la pratica lottizzatrice. 

.Domani l'attesa sentenza sul diritto d'aborto 
Un test per la venerabile istituzione, die compie 200 anni 
Si vedrà se il neaganismo è destinato a durare ancora 
• t i NEW YORK. 13 Corte su
prema degli Stati Uniti, che 
avrebbe dovuto aggiornarsi 
giovedì scorso, ha deciso do
po una interminabile seduta 
dì rinviare a domani l'attesa 
sentenza sul diritto di aborto. 
Conservaton e liberali, che 
hanno alternato il loro com
piacimento ed il loro disap
punto per le ultime e contro
verse deliberazioni del massi-
mo organo costituzionale, at
tendono di sapere se si rom
peranno gli equilibri raggiunti 
in questi ultimi sedici anni, 
dopo la storica sentenza del 
1973 e la conferma del 1986; 
se il diritto conquistato dalle 
donne americane di decidere 
sull'aborto verrà confermato 
come chiede la maggioranza 
oppure annullato come vor
rebbe la schiera aggressiva 
degli oppositori-

Non è la prima volta nella 
sua stonache la Coite si trova 
a dover decidere su una que
stione che divide l'opinione 
pubblica e gli stessi giudici, 
ma nel momento in cui si 
compiono 200 anni dalla isti
tuzione del «terzo potere» sai* 
damente ancorato alla Costi
tuzione americana, la decisio
ne della prossima settimana 
acquista anche un importante 
significato simbolico. Dal mo
do in cui si comporterà la 
•onorevole Corte» in questa 
circostanza sarà possibile ca
pire meglio se, e in quale mi
sura, Ronald Reagan è riuscito 
ad imporle con le sue quattro 
nomine una svolta destinata a 
pesare a lungo su tutta la na
zione. 

La Corte suprema e al verti
ce di quel complesso istituzio
nale di «pesi e contrappesi* su 
cui poggia la democrazia 
americana e già Tocqueville, 
un secolo e mezzo fa, notava 
che «se si passa a considerare, 
nel loro insieme, le attribuzio
ni ad essa demandate, ci si 
accorge che mai è stato stabi
lito un potere giudicano più 
immenso, presso alcun altro 
popolo». E cosi è ormai da 
due secoli, fin da quando nel 
1789 il presidente Washington 
insediò la prima Corte presie
duta da John Jay. Soltanto al
tri quindici giuristi ne sono 
stati a capo in questi duecen
to anni, ed alcuni di loro sono 
entrati a far parte del patnmo^ 
nio storico americano per il 
contributo che hanno dato al
la interpretazione e alta difesa 
della Costituzione degli Stati 
Uniti, della BiUoffUghtse del
la legittimità delle leggi pro
mosse e approvate dal Con
gresso. Ogni Corte viene ricor
data con il nome di chi l'ha 
presieduta - spesso per mol
tissimi anni - ma sono costan
temente evocati anche i nomi 
di quei giudici che nel corso 
del tempo hanno redatto im
portanti sentenze e espresso 
con le loro «opinioni di dis
senso» lo stato d'animo di co
loro che non si riconosceva
no, volta per volta, nelle deci
sioni prese. 

La nascita della Corte su
prema coincide con l'appro
vazione dì quei primi 10 
emendamenti alla Costituzio
ne che, secondo Jefferson, 
avrebbero dovuto «gradual
mente acquistare il carattere 
di massime fondamentali ca
paci di controbilanciare gli 
impulsi dell'interesse e della 
passione via via che entrava
no a far parte del sentimento 
nazionale». La Corte suprema 
è diventata cosi anche la cu
stode della Bill offtights, e so
prattutto di quell'articolo pri
mo che proclamava l'inalie
nabile diritto alla libertà di re
ligione, di parola, di stampa e 
di associazione per tutti gli 
americani. 

Le pagine nere 
della onorevole 

suprema 
\ j & 

Domani conosceremo il verdetto del
la Corte suprema degli Stati Uniti sul 
diritto d'aborto. Non è la prima volta 
che la «onorevole Corte» decide su un 
tema controverso. Ma certo si tratta di 
un test importante: sarà una verìfica 
della durata del potere di condiziona
mento del reaganismo. Mentre non 

c'è dubbio che resti forte la spinta di 
un potere politico aggressivo e pronto 
a smantellare le conquiste dell'ultimo 
mezzo secolo nel campo delle libertà 
e dei diritti civili. Storia, vizi e virtù di 
un «terzo potere», saldamente ancora
to alla Costituzione, che compie* due
cento anni. 

GIANFRANCO CORSINI 

' tnuClViMi. i f iS 
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Nella vignetta deIMntemational Herald Tribune» un povero cittadino americano è trascinato indietro net 
tempo dalla Corte suprema 

Tuttavia, come ha ricordato 
Leo Pfeffer in *7Jte Honorabte 
Court, tutti i primi giudici della 
Corte «erano membri o rap
presentanti delle classi bene
stanti e ritenevano che il com
pito del governo fosse quello 
di proteggere" Il diritto di pro
prietà dalla cupidigia delle 
classi inferiori». Cosi è stato, in 
generale, per oltre un secolo 
nel periodo della graduale in
dustrializzazione degli Stati 
Uniti, e la storia della Corte 
appare strettamente legata 
non solo agli eventi storici ma 
anche alla personalità dei vari 
presidenti, che si rifletteva 
spesso nella scelta dei giudici 
sostituiti nel corso degli anni 
per morte o per dimissioni. 

Nel suo primo periodo stori
co, fino agli inizi de nostro se
colo, la Corte ha svolto il suo 
ruoto di «difesa del diritto di 
proprietà» in base alla filosofia 
selciale dominante in quel 
tempo, e nel quadro dei con
flitti provocati dàlia nascente 
rivoluzione industriale, ma ne
gli anni Venti una nuova situa
zione politica e sociale ha vi
sto gradatamente gli interessi 
della Corte spostarsi sempre 
più sul problema delle libertà 
personali. Con l'avvento di 
Roosevelt alla presidenza do
po sussulti, conflitti e contrad
dizioni, la Corte ha saputo 
operare quella «rivoluzione in-

cruenta» con la quale si 6 
aperto, attraverso numerose 
coraggiose sentenze e mo
mentanee dissonanze, il suo 
periodo moderno. 

Gli otto giudici nominati da 
Roosevelt hanno mutato il vol
to della Corte e il suo atteggia
mento; da allora essa ha avuto 
spesso il coraggio di anticipa
re ì tempi rendendosi impopo
lare, o di frenare a volte la 
spinta che veniva dal basso, 
come è accaduto ad esempio 
con alcune sentenze che ver
so la prima metà degli anni 50 
hanno incominciato a 'mette
re le briglie al maccartismo» 
(Pfeffer). Sotto la presidenza 
di Stone, Vinson, VVarren e 
Burger la Corte ha dimostrato, 
se pure tra incertezze e con
traddizioni, di non essere una 
istituzione statica e sclerotica, 
ma di muoversi - con maggio
re o minore dinamismo - net-
la direzione in cui si muoveva 
la società civile. 

Sono di questo periodo le 
importanti sentenze sulle li
bertà individuali, e poi sui di
ritti civili, che hanno aperto la 
strada alla fine delle persecu
zioni politiche e delle discri
minazioni razziali. Sono stati 
gli anni dell' abolizione delia 
preghiera obbligatoria e del 
giuramento alla bandiera nel
le scuole dell'obbligo; gli anni 
de! decreto di incostituzionali
tà della pena di morte (più 

tardi revocato), della sentenza 
sulla legittimità dell'aborto o 
sulla integrazione scolastica. 
La Corte presieduta da Burger, 
che era stato accojìp con tan
te riserve, si è rivelata superio
re alle aspettative, come era 
accaduto anche con quella 
del suo predecessore Warren, 
e si è ricreato nell'ultimo ven
tennio un clima di fiducia e di 
speranza nel ruolo della Corte 
come strumento di difesa per i 
diritti di tutti i cittadini. L'ansia 
suscitata dalle nomine di Rea
gan, avvenute in un periodo di 
regressione sociale, è stata ac
centuata proprio dal compor
tamento illuminato della Corte 
fino alla presidenza di Carter. 
Le reazioni suscitate dalle ulti
me sentenze, sia da una parte 
che dall'altra, aprono infatti la 
porta a tutta una sene di con
flitti che la società americana 
nteneva di essere riuscita in 
parte a comporre anche con 
l'aiuto dei nove giudici di Wa
shington. 

•Il periodo della seconda ri
costruzione e finito», si legge 
in un articolo di Richard 
Coehn sul Washington Post a 
proposito delle ultime senten
ze contro i diritti delle donne e 
delle minoranze sul posto di 
lavoro, e aggiunge Tom Wic-
ker sul New York Times. «Ora 
che la Corte non trova nulla 
nella Costituzione, nemmeno 

fa sua proibizione di una cru
dele insolita punizione, che 
possa preventre la esecuzione 
di minorenni o di ritardati 
mentali, dobbiamo dire che la 
sua è una spietata lettura del 
documento scritto in primo 
luogo per proteggere I cittadi
ni contro il potere dello Stato». 

Tocqueville aveva visto la 
Corte come uno degli stru
menti per controllale il perico
lo della «tirannia della mag
gioranza» quando quest'ulti
ma attentava ai diritti della mi
noranza; lo stesso Madison 
considerava «di massima im
portanza difendere la società 
contro l'oppressione di coloro 
che la governano, ma anche 
di garantire una parte della so
cietà contro l'ingiustizia del
l'altra». In questo modo si è 
comportata molte volte la Cof
fe suprema come quando, ad 
esempio, negli anni Trenta ha 
difeso i diritti della piccola set
ta dei testimoni di Geova dalla 
intolleranza protestante, pro
vocando vistose reazioni. 

In un certo senso anche la 
presente Corte si è comportata 
analogamente quando ha 
sentenziato, pochi giorni fa, 
che condannare un cittadino 
perche brucia la bandiera si
gnificherebbe privarlo del di
ritto confentogli dal primo 
emendamento di esprimere li
beramente le sue opinioni. 
Anche la Corte Rehnquist po
sta dinanzi alla BUI of Rights 
non ha potuto fare altro, se 
pure contro voglia come ha 
detto uno dei suoi membri più 
conservatori, di riaffermare i 
diritti costituzionali del cittadi
no. 

Ciò che è grave e allarman
te, tuttavia, è che per !a prima 
volta nella storia americana 
viene proposto un emenda
mento al più sacro degli arti
coli della Costituzione, e che 
la proposta viene dal presi
dente degli Stati Uniti confor
talo da un Congresso demo
cratico che, sulla scia delle ul
time polemiche elettorali, ha 
paura di essere considerato 
poco «patriottico». In una in
tervista rilasciata a Parigi re
centemente l'ex presidente 
Reagan ha detto ad un croni
sta della Cnn che torse il suo 
più grande merito è stato 
quello di far rinascere il «pa-

i Wojtismo» tra gll'amencani.,^ 
destra conservatrice lo celebra 
proprio per questo e il 71 per 
cento degli americani interro
gati da Newsweek dichiara di 
approvare un emendamento 
costituzionale a difesa della 
bandiera. 

Senza volere, la Corte di 
Rehnquist che si accinge a de
liberare sull'aborto ha contri
buito con le sue ultime sen
tenze a ricordare alia nazione 
quali profonde ferite può in
fliggere la filosofia del reagani
smo, e quali pericolosi conflitti 
ha potenzialmente liberato 
nell'animo dei suoi concittadi
ni e degli stessi giudici «I giu
dici della Corte suprema - ha 
scritto in un editoriale il New 
York Times- sono nominati a 
vita proprio perché possano 
sostenere le critiche quando la 
Costituzione impone una sen
tenza impopolare». Ma in que
sto caso - secondo il Time - la 
ribellione dei politici è tutt'al
tro che un gesto «eroico» per
ché contrasta con gli interessi 
dei cittadini. 

Una ribellione del genere 
non si era più verificata fin dai 
tempi di Roosevelt, ma allora 
investiva coloro che volevano 
difendere le conquiste sociale 
del New Deal; oggi invece il 
presidente e i «ribelli» vorreb
bero smantellare le conquiste 
dell'ultimo mezzo secolo nel 
campo delle libertà e dei dir'ti 
civili. 

Spettatori impotenti 
di un'offesa 

alla Costituzione 

NICOLA TMNFAQUA 

N on ci stupiamo 
per la serenila 
olimpica con 
cui l'avvocalo 

^ ^ ^ Agnelli, all'indo
mani di un con

siglio di amministrazione 
che segna un nuovo recqrd 
di risultati utili per la Fiat, 
parla della crisi politica in 
cono (-di un governo c'è 
bisogno, ma non c'è ne da 
spaventarsi ne d'allarmar
si') e della sua probabile 
soluzione entro ferragosto 
ma, come cittadini ed elet
tori, non possiamo condivi
derla. Chi, come il presiden
te della Fìat, gode di una 
sorta di «potere sovrano» in 
questa nostra Repubblica 
fondata più sul capitale che 
sul lavoro, può prescindere 
dall'attività di un governo: 
tanto più che anche quello 
dimissionario di De Mita 
continua a sfornare in conti
nuazione decreti legge e 
provvedimenti che non 
hanno nulla di urgente e di 
necessario salvo quello di 
procurare consensi elettora
li alla Oc e ai suoi alleati o 
di rispondere a richieste 
pressanti dell'uno o dell'al
tro potentato economico o 
corporativo. Ma noi che ab
biamo a cuore in primo luo
go le sorti della democrazia 
repubblicana e che non ri
teniamo decaduti o quie
scenti (come dicono I giuri
sti) gli ordinamenti costitu
zionali del 1948 non starno 
né sereni né tranquilli E 
crediamo, sulla base di un 
giudizio che e condiviso da 
molti osservatori stranieri, di 
trovarci di fronte a una vera 
e propria violazione dei 
meccanismi indicati dalla 
Costituzione per affrontare 
e risolvere una crisi politica. 

Sono passati quaranta-
qjattro giorni dalle dimis
sioni del governo De Mila, 
c'è stata una lunga esplora-
zione del presidente del Se
nato, settimane intere sono 
•tale fatte trascorrere in at
tesi dei tot elettorali par-
ziali e poi delle elezioni eu
r o p a e a questo pimjp, il 
segretano del Psi comunica t 
all'opinione pubblica nazio
nale che si fa un passo in
dietro e che si ricomincia 
da tre (nel senso di esclu
dere liberali e repubblicani 
dal nuovo governo se non 
abbandonano subito Pan-
nella). 

Ma se i singoli partiti (o 
meglio le loro delegazioni 
parlamentari) sono liberi di 
esprimere i giudizi che cre
dono sul momento politico 
e regolarsi di conseguenza, 
il presidente incaricato non 
può far finta di niente. Non 
può come ha fatto, mettersi 
da parte e delegare il segre
tario della Oc a sostituirsi a 
lui per cercare un accordo 
diretto > (al di fuori delle 
consultazioni condotte fino
ra) tra i vecchi alleali del 
pentapartito. A questo pun
to, se le cose vanno cosi, 
non si capisce perché la Co
stituzione dia al presidente 
incaricato la facoltà di sce
gliere 1 ministri al di fuori di 
ogni intervento dei partiti e 
perché le consultazioni 
stesse avvengano tra i grup
pi parlamentari sotto la ga
ranzia e la vigilanza del ca
po dello Stato: se sono sol
tanto le segreterie dei partiti 
a condurre il gioco e it pre
sidente della Repubblica, 
come il Parlamento, sono 
gii spettatori impotenti di un 
gioco occulto e lontano dal 
dibattito parlamentare, oc

corre o prenderne atto fino 
in fondo e mutare l'ordina
mento costituzionale o ri
condurre la-cose nell'alveo < 
della Carta del'48. A noi ri
sulta che né la Oc, né 11 Psi 
hanno mai espresso l'opi
nione che i partiti debbano , 
invadere tutto lo spazio deh! 
le istituzioni parlamentari e . 
della stessa presidenza del-
la Repubblica (anche se In 
questi anni proprio i due 
paniti hanno avuto pesanti 
responsabilità nel processo • 
di esautoramento della de-, 
mocrazia parlamentare con 
l'abuso dei decreti legge « 
la scelta costante delle crisi 
di governo extraparlamen
tari) e dunque non dovreb
bero in nessun modo con
durre la crisi nel modo in 
cui >ist« di fatto dipanando. . 

L'attuale stallo, alla luce 
dei principi fondamentali 
della Costituzione, non ha 
nessuna giustificazione e un 
intervento del presidente 
della Repubblica appara di 
giorno in giorno pia neces
sario. I casi, infatti, .sono 
due: o De Mita, di fronte al 
.nuovo diktat del Psi, è in 
grado di formare altrimenti' 
il nuovo governo e allora 
non si vede che cosa aspetti 
ancora dopo un mese e 
mezzo di consultazioni, o 
non è in grado di farlo né la 
De riesce a metter pace ira i 
suol litigiosi alleati, e allora 
occorre rimettere al più pre
sto il mandata al capo dello 
Stato che dovrebbe rinviare 
il governo alle Camere per 
una discussione pubblica o 
dare l'incarico al leader di 
un altro partito. 

D el resto, l'anda
mento della crisi 
fino a oggi, le 
dichiarazioni di 

_ _ _ Craxi e la recen
te intervista del 

vicepresidente del Consiglio 
De Michelis alla .Stampa vo
gliono pur dire qualcosa. La 

1990; esprime II disagio e le 
Incertezze che caratterizza-, . 
no là linea socialista' «pò** 
le elezioni europee: il pen
tapartito dopo il 18 giugno e 
meno che mai una prospet
tiva strategica che si possa 
perseguire nelle attuali con
dizioni. All'interno del parti
to socialista le posizioni di 
chi ritiene necessaria una 
svolta non sono pio isolate 
come un anno fa E allora I 
socialisti sembrano oscillare 
tra l'obiettivo di nuove ele
zioni politiche anticipate 
(prima o contemporanea
mente alle amministrative 
del '90) alla ricerca di un 
nuovo e maggiore successo, 
e quello di riaprire il discor
so politico con le altre com
ponenti della sinistra. Si 
tratta, non c'è alcun dubbio, 
di prospettive nettamente 
divergenti. Puntare ancora, 
e a breve distanza dal 18 
giugno, sulla gara elettorale 
facendo marcire i gravi pro
blemi de! paese e assumen
dosi le responsabilità di un 
perdurare delle polemiche 
con tutta la sinistra, può ri
velarsi anche a breve sca
denza un vicolo cieco. Ri
flettere, invece, sulle con
traddizioni del pentapartito 
e dei rapporto privilegiato 
con la De può significare al 
contrario l'avvio di una nuo
va fase di grande Importan
za per fare anche della no
stra Repubblica una demo
crazia compiuta. 
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